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53) si è svolto ad annecy l’incontro bilaterale italia-francia 
    Di questo incontro si era già dato notizia in Migranti-press nr.3

annecy (Migranti-press) - “Incoraggiamo il Servizio Nazionale della Pastorale dei Migranti di Francia e il Delegato nazionale per le Missioni italiane francese, con il suo Consiglio, ad analizzare con realismo la situazione delle comunità italiane che vivono in Francia. In questo senso abbiamo la profonda speranza che la Chiesa che é in Italia continuerà a mettere a disposizione dei preti per il servizio pastorale alle comunità italiane”. è quanto si legge nel comunicato finale dei lavori delle Commissioni per le migrazioni delle Conferenze Episcopali Italiana e Francese riunitisi dal 24 al 26 gennaio scorso ad Annecy, in Francia, per un incontro bilaterale sulla situazione delle nostre missioni cattoliche in terra francese. Tra le indicazioni fornite al termine dell’incontro l’invito alla Chiesa locale a “riconoscere ogni comunità cristiana specifica di origine straniera come una delle sue componenti” ed alle comunità italiane a costruire, in collaborazione con i servizi diocesani della pastorale dei Migranti, “prospettive di avvenire”. Per questo occorre chiamare dei laici, partendo dalla loro vocazione battesimale, a diventare animatori di comunità; sviluppare una formazione adatta al fine di aiutare una presa di responsabilità, “al gusto della fede” e a una migliore utilizzazione e una maggior presenza nei mezzi di comunicazione; assicurare dei luoghi di ascolto e di scambio per radicare la fede nell’esperienza migratoria e culturale; creare in tutte le comunità dei Consigli Pastorali. Inoltre dove manca un sacerdote occorre “intavolare un dialogo con il Vescovo diocesano affinché possa riconoscere e dare il mandato a una équipe di animazione pastorale” formata da laici, nel “pieno rispetto del compito specifico del ministero presbiterale”.

“Noi crediamo – spiegano i partecipanti all’incontro - che la crescita e la vitalità della fede dei  migranti italiani o di origine italiana, abbiano bisogno dell’esistenza di comunità cristiane specifiche nelle quali si possano impegnare in una vita di Chiesa aperta alla Chiesa locale”. 

All’incontro di Annecy erano presenti per l’Italia don Domenico Locatelli, Direttore nazionale Migrantes per gli italiani all’estero e sr. Clecy Baccin, responsabile nazionale del settore migranti dell’Unione Superiore Maggiori d’Italia (USMI), mentre per la Francia hanno partecipato p.  Bernard Fontaine, Segretario del Comitato Episcopale per i Migranti  e gli Itineranti e José Da Silva, Direttore del Servizio Nazionale della pastorale dei Migranti. Le delegazioni erano presiedute da mons. Lino Belotti, Vescovo ausiliare di Bergamo e Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni della Conferenza Episcopale italiana e da  mons. Jean Luc Brunin, Vescovo di Ajaccio  e Presidente del Comitato Episcopale francese per i  Migranti e  gli Itineranti, mentre mons. G. Battista Bettoni,  Delegato delle Missioni cattoliche italiane di Francia, ha animato e coordinato i lavori. (R. Iaria) 

54) CONVEGNO DEI MISSIONARI ITALIANI IN EMIGRAZIONE DEL 22-24 FEBBRAIO 2004

      Lettera-invito del Presidente della CEMI-Migrantes, Mons. Lino B. Belotti

roma (Migranti-press) - "Oggi le comunità italiane all'estero sono profondamente cambiate e sono arricchite dalle nuove generazione. Sono diventate una risorsa per la convivenza pacifica fra i popoli, sentono fortemente il vincolo con la nazione madre, cercano relazioni e scambi e sono impazienti di attivare la partecipazione diretta quali cittadini a pieno titolo, in particolar modo con l'esercizio del diritto di voto": lo scrive mons. Lino Belotti, presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI) della CEI nella lettera-invito per il convegno dei Missionari italiani in emigrazione che si svolgerà dal 22 al 24 febbraio prossimo a Roma, promosso dalla Fondazione Migrantes in collaborazione con il Ministero per gli Italiani nel Mondo e i Missionari Scalabriniani. Al Convegno interverranno 230 missionari italiani provenienti da tutti i continenti in rappresentanza dei 516 missionari in emigrazione presenti nel mondo. 

La loro presenza - spiega mons. Belotti - ha portato nel mondo e soprattutto nelle Chiese locali "un contributo all'annuncio del Signore e alla crescita del suo regno con l’apporto tipico della nostra religiosità, della nostra cultura, del nostro temperamento. L’assistenza spirituale e la cura pastorale di cui vi fate carico - aggiunge il presule - per la componente italiana delle Chiese locali sono un’opera preziosa che realizza la fondamentale dimensione missionaria della Chiesa Cattolica".

Nel corso del convegno - che si svolgerà presso il Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia - è prevista una udienza con Giovanni Paolo II per mercoledì 23 febbraio e un ricevimento dal Presidente della Repubblica Italiana Carlo Azeglio Ciampi per giovedì 24 febbraio. Molti gli interventi previsti (vedere il programma a fianco) soprattutto le testimonianze di missionari al servizio degli emigranti italiani nel mondo. Il convegno sarà l'occasione per dare "riconoscimento" ed "apprezzamento" al servizio dei missionari italiani in emigrazione e al loro "prezioso"impegno pastorale - ha aggiunto mons. Belotti - conoscendo direttamente le "nuove problematiche che le mutate condizioni determinano e condividere il vostro cammino di evangelizzazione". (R. Iaria)

55) aperto il centenario della morte del beato giovanni b. scalabrini

     Il solenne rito di apertura si è tenuto a Roma nella Chiesa dei SS. Ambrogio e Carlo il 30 gennaio

roma (Migranti-press) - La Chiesa dei SS. Ambrogio e Carlo al Corso è stata prescelta per la solenne concelebrazione che ha inaugurato l’anno centenario della morte dell’Apostolo dei Migranti perché è la Chiesa tanto cara a Scalabrini, perché dedicata a due Santi lombardi come lui, perché inoltre S. Carlo è il Pastore che ha ispirato i trent’anni di Apostolato del Vescovo di Piacenza e sotto la cui protezione ha posto le due famiglie religiose “scalabriniani” da lui fondate col nome appunto di Missionari e Missionarie di S. Carlo. Alla concelebrazione, presieduta da Sua Eminenza il Card. Angelo Sodano, hanno partecipato una decina fra cardinali e vescovi; molti, oltre gli scalabriniani, i rappresentati degli Istituti Religiosi Femminili e Maschili residenti a Roma. Erano presenti soprattutto numerosi membri delle comunità degli immigrati di Roma, particolarmente delle Cappellanie per i latino-americani, i brasiliani e i filippini, e di agenzie di servizio ai migranti affidate ai Missionari e alle Missionarie Scalabriniani. La Santa Messa è stata arricchita da manifestazioni e suoni offerti da 7 cori: il coro delle comunità di formazione scalabriniane maschili e femminili a Roma, il coro e la coreografia dei bambini della comunità filippina, i cori delle comunità latino-americana, congolese, rumena e brasiliana, e il coro della parrocchia del SS. Redentore di Val Melaina a Roma. Per l’occasione la Direzione Generale dei missionari scalabriniani ha emanato un comunicato stampa, in cui, tra l’altro, si legge: “Dal 1876 alla sua morte fu vescovo di Piacenza, ove si distinse per le numerose iniziative pastorali e sociali. Dalla sua sede di Piacenza lo Scalabrini seppe allargare il suo sguardo al fenomeno dell’emigrazione già in forte e drammatica crescita nella seconda metà del XIV secolo. Lo Scalabrini è, infatti, ricordato oggi per la sua iniziativa a livello pastorale, legislativo e assistenziale a favore degli emigrati italiani al termine del XIV secolo e all’inizio del XX secolo. Per la loro assistenza fondò le Congregazioni dei missionari (1887) e delle suore missionarie (1895) di San carlo e incoraggiò, con la Società San Raffaele, il coinvolgimento dei laici nell’assistenza ai porti di partenza in Italia e di sbarco nelle Americhe. Il Beato Scalabrini aprì alla Chiesa ed alla società del suo tempo una nuova dimensione pastorale ed un’ottica storica più completa, intravedendo e proponendo ai suoi contemporanei e a noi loro successori, la migrazione umana come parte del tessuto evolutivo della storia e come strumento della Provvidenza per l’unità e l’evangelizzazione dei popoli. Più recentemente un terzo Istituto religioso ebbe inizio in Svizzera seguendo la spiritualità di Scalabrini: l’Istituto delle Missionarie Secolari Scalabriniane. Oggi, di fronte all’urgenza del fenomeno migratorio, un crescente movimento di volontari laici rispondono alla sfida ispirandosi alla figura ed alle intuizioni di Scalabrini. I tre Istituti della famiglia scalabriniana colgono l’occasione del Centenario per approfondire il Carisma di attenzione ai migranti, che rappresenta l’eredità spirituale e morale del Beato Scalabrini, e lo ripropongono di fronte al vasto fenomeno delle migrazioni moderne, non solo nell’ambito ecclesiastico pastorale e assistenziale, ma anche negli ambiti della società civile e delle particolari responsabilità politiche e legislative.

56) QUARTO  SEMINARIO PER RELIGIOSE AL CUM DI VERONA (27-30 GENNAIO)

       Come di consueto è stato organizzato da Usmi-Cum-Migrantes

verona (Migranti-press) - Solo brevi riferimenti ad “Erga migrantes Caritas Christi”, ma sono stati consegnati alcuni sussidi illustrativi dell’ Istruzione pontificia e, ciò che merita maggiore risalto, tutto il seminario era orientato ad aggiornare il pensiero e la prassi secondo le più recenti indicazioni della Chiesa. Sotto questo profilo sembra quasi un controsenso tornare indietro addirittura di un secolo, per commemorare il centenario della morte del Beato Giovanni Battista Scalabrini, ma controsenso non è perché il suo insegnamento e la sua spinta operativa in fatto di servizio ecclesiale ai migranti sono più attuali che mai, come ha dimostrato lo scalabriniano P. Domenico Colossi nella sua relazione introduttiva “Vivere autenticamente la Chiesa locale è servire i migranti”. La mostra “Immagini di una vita e di un carisma”, costituita da cinquanta poster con relative didascalie su Scalabrini e la sua opera, esposta nell’atrio della casa, ha fatto da richiamo anche visivo a quanto è stato detto sull’Apostolo dei migranti. Sulla stessa onda è stata fatta la lettura della “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme - Tutte le genti verranno a te”: la lettera dei vescovi italiani è rivolta all’intera comunità, ma - si è ribadito - le suore sono in posizione qualificata ed hanno una sensibilità singolare perché tale messaggio raggiunga effettivamente la massa dei fedeli e gli stessi responsabili delle comunità parrocchiali. Perché non sembrasse di volare troppo in alto, dimenticando i problemi concreti e la situazione spesso drammaticamente precaria di tanti immigrati, si è lasciato spazio anche per un aggiornamento sulla nuova legge sull’immigrazione e normativa conseguente. 

Molte Suore infatti, in una rapida indagine prima del seminario, avevano manifestato il desiderio di approfondire quanto riguarda le politiche sull’immigrazione, comprese le tematiche su integrazione, dialogo, abitazione, lavoro, sfruttamento, lotta alla tratta delle straniere.
La seconda giornata è stata dedicata alla “Lettura teologica e pastorale del servizio ai migranti” e alla riscoperta della vita religiosa e dei voti di consacrazione alla luce di questo servizio, nel quale le religiose si sentono identificate e realizzate proprio alla luce del loro specifico carisma. A tale proposito le testimonianze concrete presentate da alcune Suore sono state molto efficaci e persuasive, come risulterà da quella che viene riportata nelle ultime pagine.

57) banda di ragazzi incendia campo rom, sfiorata la strage

      Erano in dieci e tra questi un minorenne. “Solo una bravata?”

ercolano (Migranti-press) - Nella notte tra sabato e domenica scorsa una decina di ragazzi “di buona famiglia” hanno cosparso di benzina un vecchio rudere di campagna in cui dormivano 26 nomadi rumeni, tra cui sette bambini, uno dei quali di soli 25 giorni. “è solo - ha detto al Sir don Pietro Gabella, direttore dell’Ufficio per la Pastorale dei Rom e dei Sinti della Fondazione Migrantes - uno dei frutti evidenti del deterioramento culturale di questa società”. Quello che è avvenuto è “un fatto gravissimo”. La tragedia è stata evitata grazie alla prontezza di riflessi di uno dei nomadi, svegliato dall'odore acre della benzina e che ha dato l’allarme. I dieci giovani ora sono accusati di tentata strage, detenzione illegale di arma e incendio doloso. 

Don Gabella, che vive in un campo nomadi alle porte di Brescia, non è nuovo ad episodi del genere che si ripetono da anni: “io stesso - dice - cinque anni fa, mentre dormivo nella mia roulotte in un paesino del bresciano, ho subito un’aggressione con pietre da parte di alcuni ragazzi. E da tempo mettiamo sempre i camion davanti alle carovane per evitare assalti diretti”. Per il sacerdote questi episodi sono “il frutto avvelenato di un discorso politico e culturale che sta andando avanti da diversi anni e che si è diffuso in tutt’Italia. 

La gente ha perso il senso del pudore, ora non si ha più paura di dire cose, o di esprimere pregiudizi, di cui prima ci si vergognava. Si può dire tutto e il contrario di tutto, se politicamente ci interessa. In questo modo la coscienza si sbriciola e accadono fatti di questo tipo, che sono solo l’aspetto più evidente di un clima culturale che si è deteriorato, e di cui i primi a pagarne le conseguenze sono i rom, i più deboli e i più diversi”. È stata “solo una bravata”, dicono i dieci imputati al primo interrogatorio. I deboli - dice a Migranti-press don Gabella - sono “la cartina di tornasole che indica il degrado del sentire sociale in un Paese” e l’ufficio apposito della Fondazione Migrantes (Unpres) della Conferenza Episcopale Italiana è da anni che si fa interprete di quest’allarme che denota il degrado sociale che si vive in Italia. È triste che il fattaccio accada in coincidenza con la “memoria”, che riguarda non meno gli “zingari” che gli ebrei. (R. Iaria)

58) l’olocausto continua dal 1935 al 2005: in margine alla memoria
     Nobile sfogo di un Rom

coltano (Migranti-press) - Il “grande” Hitler nel 1936, in occasione dei giochi olimpici di Berlino, dichiarava solennemente: “La città è ripulita dagli zingari asociali…”.

Oggi, 2005, a Forcoli (PI) si forma un comitato contro i nomadi: non vogliono che una famiglia Roma (composta di 27 persone) venga ad abitare in una villetta abbandonata da anni. “Liberata la villa”, così pubblica “La Nazione” del 30.12.2004 alla notizia che i Rom non sarebbero stati sistemati in paese. Il progetto del comune di Pisa “Città sottili” a “favore” dei Rom, prevede lo spostamento di alcuni nuclei familiari Rom dal ghetto chiamato Campo nomadi di Coltano, distribuendoli nel territorio regionale. Alcune famiglie già sono state spostate e si prevede che a Coltano dovrebbero restare circa 17-20 famiglie che andranno ad abitare nel futuro “villaggio Rom”, quando…sorgerà!? Negli anni ’30 c’era una legge che permetteva di esporre nei locali pubblici cartelli con scritto: “Vietato l’ingresso agli ebrei, zingari e cani!”. 

Ora, sembra che i tempi siano cambiati…c’è anche una legge Regionale che prevede interventi a favore della minoranza Rom, ma spesso capita che chi non la vuole rispettare riesce a farla franca: mi sembra che gli anni ’30 sono poco differenti da quelli d’oggi, almeno per noi Rom. All’inizio del programma “città sottili” l’assessore Macaluso presentò il programma; tutti erano d’accordo; in Giunta comunale il progetto è passato con il voto di tutti gli schieramenti politici: maggioranza e minoranza…ora tutti nascondono la mano, come per paura di bruciarsi; c’è chi mette il bastone tra le ruote per tentare di fermare tutto…tutto questo è il frutto dei pregiudizi dei gage (sono i non Rom) che portano a pensare che un Rom debba essere per forza ladro, furbo, sporco…insomma un pericolo per i vicini di casa. Eppure, c’è una legge regionale che vieta di imporre allo straniero, regolarmente in possesso di permesso di soggiorno condizioni svantaggiose all’accesso di un alloggio, di un’occupazione e all’utilizzo di servizi socio-assistenziali. (Legge 6 marzo 1998, art. 43-2/c). Ancora nei lontani e tristi anni ’40, durante la seconda guerra mondiale nei lager nazisti, come quello di Auschwitz i Rom prigionieri godevano, almeno le pari opportunità con gli altri prigionieri: pure loro morivano nelle camere a gas. 

Quando negli anni ’90 scoppiò la guerra balcanica i Rom, nonostante le violenze e le espulsioni subite, non avevano il diritto di essere considerati come profughi: perché “loro erano nomadi”, ci si giustificava (allora in Italia governava il centro sinistra); e li si obbligava a vivere nei campi nomadi con un permesso di soggiorno (extra)-umanitario, per il cui rinnovo ci toccava aspettare anche 7 mesi. Forse è utile la Legge quando non la si applica e non la si vuole rispettare? “Ricordatevi Signori italiani, che molti di voi quando andavate in America, Belgio, Germania, avete provato sulla vostra pelle il pregiudizio; semplicemente perché italiani venivate considerati tutti come mafiosi. Non tutti gli Italiani sono mafiosi, ovviamente; perché pensate allora che essere Rom equivale a essere ladri e malviventi?”.

Ora che molti di noi sono in Europa, cerchiamo con fatica un cammino di integrazione in mezzo a voi; anche se non abbiamo uno Stato nostro, pensiamo sia doveroso e possibile raggiungere questa meta: vi chiediamo di darci la chance, insieme impariamo a conoscerci meglio. (Dzevat Etem, presidente dell’ACER - Associazione Comunità Europea Rom, Membro del Romani Union International. Coltano, campo Rom, 26 gennaio 2005).
59) VOTo agli stranieri nelle consultazioni locali

     Approvata dalla Giunta la proposta di delibera di modifica dello statuto comunale

venezia (Migranti-press) - La Giunta comunale di Venezia ha approvato con voto unanime - su iniziativa del Sindaco Paolo Costa e degli assessori Caccia, D’Agostino e Orsoni - la proposta di delibera per il riconoscimento dell’elettorato attivo e passivo nelle consultazioni comunali e circoscrizionali ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti nel capoluogo. La proposta è già in discussione al Consiglio comunale e, se approvata, renderà possibile la presenza degli immigrati all’elezione dei Consigli delle sei municipalità veneziane, già in occasione del voto del prossimo aprile. “Si tratta di un passaggio storico - ha commentato l’assessore alle Politiche Sociali, Beppe Caccia, che sancisce il riconoscimento dei migranti come nuovi cittadini all’interno della nostra comunità locale, titolari di uguali diritti e doveri. La modifica allo statuto, a partire dall’affermazione forte dell’autonomia dei Comuni, stabilisce innanzitutto un principio di eguaglianza valido anche per l’elezione del sindaco e del consiglio comunale e ci mette nella condizione di aprire un confronto politico, a livello nazionale, con il governo e il parlamento su questo tema. Al tempo stesso, possiamo rendere da subito operativa la partecipazione dei cittadini stranieri al voto per le municipalità, organismi che avranno importanti competenze e responsabilità”. La modifica allo statuto comunale prevede l’istituzione di un elenco di cittadini stranieri e apolidi aventi diritto al voto. 

Dunque per ora partecipazione solo alle votazioni di circoscrizione, ma l’orientamento della Giunta e Consiglio comunali è chiaro, come risulta dall’art. 2 della Delibera: “Gli stranieri e gli apolidi residenti nel Comune, in possesso di carta di soggiorno o di altro titolo di soggiorno di durata non inferiore ai sei mesi e suscettibile di rinnovo, soggiornanti sul territorio dello Stato da almeno cinque anni e residenti nel Comune da almeno due anni, hanno il diritto all’elettorato attivo e passivo nelle elezioni comunali e circoscrizionali.

60) DECRETI FLUSSI 2005: AL 3 FEBBRAIO LA GAZZETTA UFFICIALE ANCORA TACE (I)

      I 159.000  stranieri e rispettivi datori di lavoro aspettano di ora in ora di dare l’assalto delle poste 

roma (Migranti-press) - Come assicurato da fonti bene informate, quali Sole-24 Ore e Stranieri in Italia, mercoledì 2 febbraio sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale i due Decreti presidenziali del 17 gennaio  e relative Circolari del Ministero del Lavoro del 25 gennaio, che hanno dato il via libera per l’ingresso in Italia a 159.000 lavoratori immigrati: 79.500 da Paesi neo-comunitari e altrettanti da Paesi extra-comunitari. Decreti e circolari già si conoscevano da circa due settimane ma era necessaria la loro pubblicazione ufficiale perché diventassero operativi. Infatti solo il giorno dopo la pubblicazione poteva essere avviata la pratica, inoltrando alla posta per lettera raccomandata, da parte del datore di lavoro, l’atto di chiamata nominativa del lavoratore con allegato il contratto di lavoro firmato da ambedue le parti. 

La lettera nell’affrancatura porta il giorno, l’ora e il minuto in cui è stata inoltrata. Infatti è previsto che vengano inoltrate alcune centinaia di migliaia di domande, ma saranno accolte quelle che in base all’affrancatura sono arrivate per prime alla Direzione Provinciale del Lavoro, fino ad esaurire per singola provincia e regione la cifra prefissata. Di qui la comprensibile attesa di dare l’assalto alle poste. Al momento di dare alla stampa Migranti-press, giovedì 3 febbraio, non si è in grado di dire come effettivamente si stiano svolgendo le cose. 

Martedì 2 febbraio una complicazione: “Mail Express Poste”, un’agenzia privata che si dice autorizzata anche ad affrancare e inoltrare lettere raccomandate, annuncia che in sei città (Roma, Milano, Bologna, Modugno, Teramo, Gragnano) essa aprirà lo sportello a un minuto dopo la mezzanotte, con anticipo di almeno otto ore sull’apertura degli sportelli delle Poste Italiane, col rischio di rendere inutile la corsa di chi da giorni ha programmato la corsa alle Poste Italiane alle otto del mattino. 

La notizia ha suscitato allarme e scompiglio, rientrati però il giorno dopo grazie alla comunicazione ufficiale che solo le Poste Italiane erano autorizzate ad accogliere le raccomandate.

61) DECRETI FLUSSI: DISTRIBUZIONI DELLE QUOTE E PRECISAZIONI VARIE (II)

roma (Migranti-press) - Dunque quest’anno due Decreti ministeriali: grazie al primo è consentito l’ingresso di 79.000 lavoratori extracomunitari, grazie al secondo una pari quota viene riservata ai lavoratori dagli Paesi neo-comunitari, per i quali la libera circolazione di manodopera è stata rinviata in Italia di almeno due anni. Tuttavia dopo il 1° maggio 2004 si era già disposto l’ingresso prima di 20.000 lavoratori neo-comunitari, poi di altri 16.000. La ragione ufficiale di questa attenzione per gli otto Paesi appartenenti all’UE sta nel fatto che i comunitari non possono essere in posizione svantaggiata nei confronti degli extracomunitari. La ragione vera, anche questa formulata nell’apposito decreto, è “che, per far fronte alle esigenze del mercato del lavoro subordinato in Italia, è necessario ed urgente consentire l’ingresso, per il 2005, di una quota di lavoratori subordinati a carattere stagionale e non stagionale”. La relativa Circolare precisa che “la quota non sarà ripartita a livello regionale” e provinciale, quindi ci sarà “un unico contatore nazionale””; non si fa nemmeno distinzione fra stagionali e non stagionali.

Quanto agli extracomunitari, la programmazione della quota 79.500 viene detta “provvisoria”; ripete la quota del 2004 e non poteva essere diversamente. Infatti, non essendo ancora stato emanato il “Documento programmatico triennale 2004-2006 sulle politiche migratorie” che detta anche i criteri per  la determinazione dei flussi di ingresso per lavoro, non si poteva far altro, in base alla legge, che ripetere il decreto dell’anno precedente. Ecco la ripartizione: 25.000 stagionali, 21.800 lavoratori subordinati non stagionali provenienti da Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere specifici accordi di cooperazione in materia migratoria; 30.000 lavoratori subordinati provenienti da altri Paesi extracomunirati, e di questi “15.000 unità sono riservate agli ingressi per motivi di lavoro domestico o di assistenza alla persona”; 2.500 lavoratori autonomi altamente qualificati, fra i quali 1.250 unità sono riservate a “conversioni di permessi di soggiorno per motivi di studio e di formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo”. Rimane una quota di duecento riservata a extracomunitari di origine italiana provenienti da Argentina, Uruguay e Venezuela.

Alcuni appunti di chiarificazione:

1.  Le quote stabilite per gli extracomunitari sono distribuite per regione e quindi per provincia; se una provincia o regione non esaurirà la quota assegnatale, dopo tre mesi è consentito il travaso ad altre province o regioni.

2.  Tutte le assunzioni sono “nominative”, ossia il datore di lavoro deve indicare qual è il lavoratore straniero che intende assumere, anzi deve includere nella racomandata il contratto di lavoro già firmato da entrambi le parti interessate, anche nel caso che si tratti di colf o assistente a persona anziana. Non a torto tale sistema viene chiamato una “ipocrisia di Stato”, infatti chi detta tale norma sa bene che nella stragrande maggioranza dei casi il datore di lavoro conosce già, per contatto diretto o addirittura per ingaggio già avvenuto nel lavoro, il suo “futuro” dipendente, il quale pertanto già si trova in Italia e, una volta accertato che la domanda di assunzione è stata accolta, si affretta a rientrare nel suo Paese per ottenere dal Consolato il visto d’ingresso per motivi di lavoro.

3. Questi aspiranti a un ingresso o meglio ad una permanenza regolare in Italia sono molto più delle quote assegnate: “in vista una valanga  di 450.000 richieste per 159.000 posti disponibili” è il sottotitolo di un articolo di “Sole-24ore” del 27 gennaio. E’ una spia molto indicativa di quanti potrebbero essere i “clandestini” in Italia a due anni dall’ultima imponente regolarizzazione.

Osservatorio Giuridico-Legislativo C.E.I.

62) Relazione del Parlamento europeo sulla procedura di asilo

roma (Migranti-press) - Il 15 dicembre u.s. il Parlamento europeo ha adottato una relazione sulla procedura d'asilo e la protezione nelle regioni d'origine. La relazione (presentata dall’europarlamentare Jean Denise Lambert (Verdi/ALE, UK) ha ottenuto 321 voti favorevoli, 246 contrari e 13 astensioni e prende in esame due Comunicazioni della Commissione:

- la prima relativa a “l’ingresso gestito nell’Unione europea delle persone bisognose di protezione internazionale e al rafforzamento della capacità di protezione nelle regioni di origine - Migliorare l’accesso a soluzioni durature” (COM(2004)0410);

- la seconda concernente “un regime europeo comune in materia d'asilo più efficace: la procedura unica come prossima tappa” (COM(2004)0503)

Le Comunicazioni, secondo il relatore, costituiscono la risposta dell'Esecutivo alle conclusioni del Consiglio europeo di Salonicco del giugno 2003 e affrontano un possibile nuovo approccio a regimi di asilo più accessibili, equi e meglio gestiti. In particolare, si cerca di garantire la protezione di coloro i quali non sono rifugiati politici ai sensi della Convenzione di Ginevra, ma non possono tornare a casa a causa della situazione nei loro Paesi d'origine.

Con il voto espresso il 15 dicembre u.s., l’Aula sollecita la UE e gli Stati membri a garantire di entrare a coloro che necessitano di protezione nella UE in sicurezza e di vedere esaminate in modo adeguato le loro richieste, garantendo la rigorosa osservanza degli standard internazionali in materia di diritti umani e di diritto dei rifugiati e in particolare il principio del "non respingimento" (gli Stati devono cioè consentire ai richiedenti in buona fede l'asilo, l'ingresso sul territorio).

I deputati deplorano che i progressi nell'adozione del programma legislativo per la prima fase di un regime europeo comune in materia di asilo siano avvenuti “con ritardi e con un'armonizzazione basata sul minimo comune denominatore tra gli Stati membri”. Secondo l’Assemblea gli obiettivi del suddetto regime dovrebbero essere i seguenti: 

- migliorare la qualità delle decisioni in materia di asilo nell'Unione europea;

- aiutare i Paesi a concedere un'efficace protezione ai richiedenti asilo e ai rifugiati, utilizzando quale criterio di riferimento le norme internazionali in materia di diritti umani;

- trattare le domande di protezione al livello più prossimo possibile alle necessità e regolare l'accesso sicuro all'UE mediante l'arrivo in modo ordinato e organizzato di alcune delle persone bisognose di protezione internazionale;

- rispettare il principio di solidarietà e equa ripartizione delle responsabilità;

- definire un approccio integrato finalizzato all'introduzione di un processo decisionale tempestivo ed efficiente in materia d'asilo e di procedure di rimpatrio eseguibili.

I parlamentari considerano che il sostegno dei richiedenti asilo nella loro regione d'origine debba essere un'azione complementare rispetto a una procedura comune in materia d'asilo nell'UE basata su norme elevate e stabilita nel pieno riconoscimento degli obblighi internazionali. E’ stato anche sottolineato che il potenziamento della capacità di protezione nelle regioni d'origine e l'istituzione delle procedure di ingresso protetto (PIP), consentono di garantire un ingresso nell'UE ordinato e prevedibile, mantenendo nel contempo il diritto vigente di presentare domanda d'asilo a seguito di arrivo spontaneo in uno Stato membro dell'UE.

I deputati ritengono che i centri di accoglienza per le persone che vogliono emigrare situati nel paese di transito finale non debbano essere presi in considerazione nella ricerca di soluzioni durevoli nella regione, in quanto essi sollevano molte questioni circa la capacità di soddisfare gli obblighi internazionali in materia di diritti umani. Inoltre, è stato chiesto alla Commissione e al Consiglio di “cambiare radicalmente la politica di ritorno e di riammissione che dà la stura ai voli charter europei per rimandare immigranti nei loro paesi d'origine”. (P.A.)
63) …) il servizio di Pastorale delle Migrazioni nella Diocesi di Treviso 

treviso (Migranti-press) - Testimonianza di Suor Maria Grazia Pennisi, al Seminario del  CUM il 27-30 gennaio. Fra le tante testimonianze preziose, di chi – per esempio – vive la realtà del carcere o può fare il confronto tra la sua esperienza missionaria prima tra gli emigrati italiani in Belgio ed ora tra gli extracomunitari in Italia, si è scelto quella qui presentata, perché con più evidenza viene messo in risalto, attraverso anche l’opera di una suora, il coinvolgimento di tutta la pastorale diocesana. Spiace aver dovuto abbreviare questa testimonianza che sarebbe ancora più interessante, se letta nella sua integralità. 

Mi è stato chiesto di dare una testimonianza sull'attività che, come segretaria diocesana svolgo nel1'Ufficio di Pastorale delle Migrazioni:Vi lavoro dal novembre 1997 e, prima di giungere a Treviso, ero stata un anno in servizio al Santuario di Lourdes impegnata nell'accoglienza dei pellegrini isolati ed alcuni mesi in Turchia, a Tarso la città di San Paolo ove, come presenza di Chiesa, accogliamo pellegrini e turisti. Sono cioè arrivata a Treviso con il cuore già colmo della ricchezza che il diverso può donarti, e questo mi ha senza dubbio aiutato a mettermi in relazione e a stimolare la fantasia per tararmi sulla lunghezza d'onda di ciascuno e trovare il modo di sorridere e dialogare con chiunque si presentasse in ufficio. Anche il Carisma della mia Famiglia religiosa, ha trovato piena rispondenza nel servizio richiestomi, e questo è stato di certo un forte sostegno nei momenti di difficoltà. 

L'attività del Servizio diocesano ai migranti è iniziato nel 1995 come risposta al sempre crescente numero d'immigrati che - dopo la prima accoglienza di tipo caritativo assistenziale -  necessitavano e necessitano tuttora di tutto un supporto ed accompagnamento, affinché la loro integrazione possa realmente realizzarsi e tutta la comunità, sia cristiana che civile, possa imparare a cog1iere i1 positivo, la ricchezza delle differenze. E non è facile! 

Il Veneto, terra d'emigrazione italiana nel secolo scorso, che ben conosce quindi le fatiche e le sofferenze dello sradicamento dal territorio familiare, non poteva non sforzarsi di essere ospitale verso questi fratelli che ripercorrono la stessa storia. Il Vescovo emerito, Mons. Paolo Magnani, ben lo ha richiamato nel suo documento "La Chiesa di Treviso e gli immigrati” (1999), ricordando che i motivi dell'accoglienza sono innanzi tutto biblici ed evangelici (Lv 19,33; Mt 25,35), ma non si può far finta di ignorare la croce che noi stessi si è portata. 

Lavoro a fianco del Direttore dell’Ufficio che può fare tesoro della sua pluriennale esperienza del lavoro svolto per nostri connazionali emigrati; assieme abbiamo dovuto un po' inventare tutto, tentare e ritentare per trovare le proposte migliori, più rispondenti alle varie differenti culture ed esigenze. Non è stato semplice ma, come sempre, quando ci sforziamo di fare il nostro possibile, il Signore poi fa il resto; e l'Ufficio, nato come "Fondazione Migrantes”, è divenuto presto a pieno titolo una sezione della Pastorale diocesana. 

Ci occupiamo o, meglio, dovremmo occuparci - perché... la messe è molta ma gli operai sono pochi! - di tutti e cinque i settori delle migrazioni: i nostri emigranti, gli immigrati, i marittimi ed aeroportua1i, i lunaparchisti e circensi, i nomadi. 

- I nostri emigranti (la delocalizzazione di molte industrie all'Est sta portando ad una nuova emigrazione, di differente qualità ma con problemi e conseguenze analoghe) sono in effetti seguiti dall'Associazione “Trevisani nel Mondo”; con essa lavoriamo in fattiva collaborazione, anche perché.. il fondatore dell' Associazione è lo stesso Direttore dell'Ufficio, don Canuto Toso. 

- I marittimi e aeroportuali sono poco numerosi e lasciamo che lo Spirito Santo se la cavi da solo! 

- La gente dei circhi e luna park allieta le nostre numerose sagre ma si ferma nello stesso territorio solo alcuni giorni, troppo poco per tessere legami di conoscenza ed amicizia. Sono gente semplice, gente come noi, che gira per le nostre strade offrendo occasioni di gioia, di divertimento sano: meritano di essere guardati con fraterno rispetto, meritano che prendiamo il tempo di fermarci per ascoltare i loro problemi, le difficoltà che devono affrontare per una sana educazione dei figli, anche scolastica, sballottati come sono da una cittadina all'altra. Nostro compito è andare verso di loro ma soprattutto stimolare le parrocchie e la gente comune a non considerarli solo produttori di divertimento a buon mercato ma fratelli da raggiungere ed incontrare: ci evangelizzeremmo a vicenda solo se ci fermassimo un poco a dialogare con loro tra un gioco e l'altro e ad imparare da loro il senso della solidarietà gratuita e dell'aiuto vicendevole all’interno del clan, l'essenzialità nel vivere senza esigenze superflue, la fiducia in un domani che sempre si presenta nebuloso. 

- I nomadi, volgarmente detti zingari, sono principalmente appartenenti al popolo Rom e al popolo Sinti, ambedue originari dall'Est Europa ed ambedue originari stanziali in Italia. Abbiamo alcuni campi, per cosi dire, "autorizzati” ed altri spontanei nelle varie zone della diocesi e li troviamo sparsi in effetti un po' su tutte le strade. Il "settore nomadi" della Caritas dovrebbe cercare di occuparsene per quel che riguarda le necessità materiali e l'inserimento scolastico dei bambini; noi puntiamo ad un'opera di "promozione umana", al fare da ponte fra loro ed una società che li respinge senza neppure provare ad immedesimarsi nei loro problemi, nella loro storia di continui rifiuti. E' vero, conoscono solo la prima tavola dei Comandamenti, ma... chi mai, tra i cristiani che frequentano assiduamente l'Eucaristia, si è fermato per aiutarli ad inserirsi nella "nostra" società, si è adoperato per offrire loro un lavoro onesto, una vita onesta? 

Anche loro fanno parte di quella schiera di poveri nei quali il Signore ci chiederà se siamo stati pronti a riconoscerlo (Mt "25, 31-46): è questo il messaggio che cerchiamo di far recepire alle nostre comunità. Ed anche cerchiamo di allertarle, poiché anche in questi fratelli c'è a loro modo un desiderio sincero di Dio e là dove la chiesa cattolica si disimpegna e non se ne prende cura, arrivano le chiese evangeliche e pentecostali e le sette, che continuano a far proseliti offrendo aiuti concreti, mentre noi…noi al più li ignoriamo. 

L'attenzione primaria del Servizio tuttavia, anche a causa del numero, è per gli immigrati (le stime sono a più di 70mila presenze in diocesi/provincia, con più di 135 etnie), per tutti gli immigrati, a qualsiasi confessione religiosa appartengano, con ovviamente una cura particolare di quanti fra essi sono cattolici. Oltre ai cattolici abbiamo tra noi molti cristiani ortodossi, cristiani delle varie chiese della Riforma, soprattutto evangelici e pentecostali (tra questi molti gruppi acefali, che sorgono per il desiderio di protagonismo di qualcuno e che si cerca di mettere almeno in contatto con le loro istituzioni), una forte presenza musulmana, un discreto numero di buddisti, e poi indù, sick e appartenenti alle religioni tradizionali dell' Asia e dell'Africa; e vi si aggiunga il pullulare di sette. 

Le provenienze sono più o meno da tutto il mondo. Lo scopo del nostro servizio è favorire la crescita integrale delle persone, guidarle ad assumere la nostra cultura italo-veneta, ma contemporaneamente aiutarli a conservare le loro radici, gli usi e costumi delle origini, e non permettere che si ritrovino "doppiamente stranieri", perché privi dell'alimento spirituale di cui erano soliti nutrirsi in Patria. 

Cerchiamo di aiutarli ad incontrare la loro gente, indirizziamo i non cattolici e i non cristiani ai loro luoghi di preghiera, ed anche - per quanto è possibile - coltiviamo il dialogo con loro su problemi e situazioni di vita che tutti ci riguardano. Nella continua richiesta per gli alloggi agli immigrati (le case nessuno le affitta loro!) è, per esempio, più che normale trovarsi insieme cristiani e musulmani, cattolici e centri sociali per difendere un diritto che è di tutti, indipendentemente dal colore della pelle o dalla religione professata. 

Generalmente si lavora in contemporanea su due fronti: da un lato si indirizza alla appartenenza religiosa che avevano in Patria, dall' altro si cerca di creare comunione fra tutti coloro che provengono da uno stesso Paese/etnia nonostante le differenze religiose; questo per creare unità fra di loro e "buona notizia" nel nostro tessuto sociale, e per stimolarli ad essere loro stessi i primi ad accogliere i connazionali, sempre in arrivo, e farsi carico del loro inserimento. 

Per seguire più da vicino le comunità cattoliche il nostro Vescovo ha anche chiesto l’aiuto delle chiese di provenienza: cosi abbiamo fra noi come collaboratori stabili un sacerdote nigeriano, uno ghanese ed uno indiano, incaricati di seguire i propri connazionali, uno congolese per tutti gli africani francofoni, ed il coordinatore dei vietnamiti in Italia che dirige il Centro Pastorale Vietnamita sito nella nostra diocesi. Essi riuniscono la loro gente ogni domenica o ogni 15 giorni, per liturgia in lingua ed usi propri, catechesi, fraternità: in una parola, per edificare la comunità cristiana. Visitano poi le famiglie, e - anche se non cristiani - seguono le situazioni più difficili, visitano ammalati e carcerati loro connazionali, fungono da traduttori, etc. 

Questi sacerdoti fanno riferimento al Direttore dell'Ufficio; a me, come segretaria, spetta trasmettere loro le varie informazioni diocesane, tenere i rapporti soprattutto per quanto riguarda il Servizio del Catecumenato, fare un po' da memoria e stimolo in tante occasioni: non sempre è semplice poiché sono anch' essi figli delle loro culture e, poco abituati alla nostra immediatezza e ai metodi paritari occidentali. Con altri gruppi etnici tentiamo noi stessi come Ufficio tramite una flebile rete di volontari, di avvicinarli personalmente per sostenerli e, se possibile, sopperire ai vari bisogni. Una volta al mese, con un ex-missionario a conoscenza della lingua ed usanze del Paese di provenienza o con un sacerdote connazionale studente a Roma o a Padova cerchiamo di farli incontrare per la celebrazione dell'Eucaristia, nella loro lingua e secondo gli usi propri; aggiungiamo un incontro di catechesi e fraternità: è quel "di più" che consente di frequentare, senza troppe difficoltà e defezioni, la parrocchia territoriale nel resto del mese, e favorisce l'equilibrio nei figlioli delle coppie miste ed in quanti, nati in Italia, non conoscono lingua e cultura dei genitori; è quel di più che rende meno gravoso il fardello quotidiano. 

Per tutti ci preoccupiamo di procurare testi della Parola di Dio e sussidi nelle varie lingue, strumenti musicali, luoghi accoglienti (quanto in questo potrebbero fare, e alcune per fortuna fanno, le nostre comunità religiose!), amici disponibili a lasciarsi scomodare e mettersi a disposizione delle varie esigenze della comunità e a tessere con loro legami di vera fraternità. È un servizio capillare, a volte snervante ma indispensabile per la "salvaguardia" e crescita nella fede poiché gli immigrati cattolici sono facilmente tentati di scivolare nelle chiese evangeliche e pentecostali, che hanno su di loro un forte ascendente: 

- per le loro liturgie molto vivaci, con lingue proprie, musica, danze e canti; 

- per l'aiuto materiale che offrono specie all'inizio (ad esempio, il trasporto con un pulmino da casa al luogo dell'assemblea); 

- per la presa di coscienza e partecipazione attiva ai problemi concreti. 

E non è raro il caso di chi, non trovando le nostre celebrazioni gustose, vive appetibili, frequenta contemporaneamente la chiesa cattolica e il groppo pentecostale: da una parte "si mette a posto la coscienza", da1l’altra ritempra cuore e sentimenti! 

Da alcuni anni inoltre, data la forte presenza di rumeni ortodossi, la nostra Chiesa diocesana ha accolto un parroco ortodosso che la domenica mattina celebra in una chiesa di Treviso la Divina Liturgia e segue i suoi connazionali residenti nella diocesi/provincia. 

Due momenti forti della vita diocesana sono la Giornata della Pace e la Giornata Nazionale delle Migrazioni. 

- Per la Giornata della Pace, il 1° gennaio, tutti gli immigrati cattolici (ed anche altri se lo desiderano) sono invitati a passare il pomeriggio con il Vescovo in vescovado per parlare con lui di tutto ciò che sta loro a cuore, bello o brutto che sia. È un momento forte di intimità familiare, arricchito dalla presenza di tantissimi bambini che rompono subito ogni "etichetta". Si scende poi in Cattedrale per la Messa vespertina plurilingue animata da loro e si conclude con un piccolo rinfresco/cena nei locali parrocchiali. Sono numerosi gli italiani che vengono spontaneamente a questa Messa per godere dei canti e delle danze di questi nostri fratelli, che rendono più vivace la celebrazione e più vera ed evidente la gioia del ritrovarsi insieme. All'Ufficio ovviamente compete organizzare e gestire il tutto e, di conseguenza, "dimenticarsi" eventuali giorni di vacanza/riposo in quel periodo: il Mistero del Natale non lo vivo tanto nel silenzio della Notte Santa, quanto nel turbinio dei popoli che camminano alla Sua luce (cfr. Is 60)! Allo stesso modo, la Notte di Pasqua è notte di servizio in Cattedrale, notte di parto plurigemellare ogni anno per i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana ad alcuni immigrati; e questo è bello, riempie il cuore, ma è anche faticoso, col rischio di staccarmi dal vivere la Celebrazione “fontale” dell’anno insieme alla mia comunità. E sempre ciò che aiuta a guardare lontano, a respirare in grande, può non aiutare a vedere chiaramente ed essere in buona sintonia con ciò e con chi è più vicino… 

- La Giornata Nazionale delle Migrazioni viene solennizzata ogni anno in un Vicariato differente: la sua preparazione è un momento forte di sensibilizzazione parrocchia per parrocchia ad una accoglienza integrale, che – come ben sappiamo – è fatta di molte cose. Apprezzamento e stima. 

- Vorremmo anche arrivare alla celebrazione diocesana della Festa dei Popoli, a livello interreligioso a Pentecoste: per ora sosteniamo le iniziative locali di alcune parrocchie e ci adoperiamo affinché in simili incontri ci sia sempre un momento dedicato alla preghiera insieme. 

Tutte le varie iniziative vengono fatte conoscere a tutta la diocesi mediante una rubrica a cura dell'Ufficio sul supplemento mensile del Giornale Diocesano. 

Cerchiamo anche di favorire la collaborazione tra i vari uffici diocesani; a mano a mano che il tempo passa ci rendiamo conto di quanto questo lavoro insieme sia prezioso: 

-  con l'ufficio scuola abbiamo attivato una serie di incontri con i mediatori culturali, per conoscerli e farli conoscere, diffondendo sul territorio la notizia del loro operato e per invitarli a preoccuparsi anche della dimensione religiosa - parte integrante di ogni cultura - e non solo della mediazione linguistica; curiamo anche alcuni laboratori nel corso annuale di aggiornamento per gli insegnanti di religione nelle scuole elementari e materne;

-  a quanti seguono gli oratori, l' ACR e gli Scouts, facciamo ripetutamente memoria di coinvolgere nelle attività da loro dirette anche i figlioli degli immigrati, e di scoprire quanto queste nuove presenze allarghino a tutti i confini e il cuore; 

-  attraverso la Pastorale della Salute, che si rivolge soprattutto ad ammalati e anziani, cerchiamo di avere una parola per le numerosissime "badanti", tutte straniere, tra le quali continuano sempre ad arrivare nuove presenze irregolari; 

-  non ci stanchiamo di stimolare la Pastorale Familiare affinché nelle sue iniziative si apra ormai alla dimensione interculturale, se non anche interreligiosa, della Famiglia, convinti che la vera integrazione passa attraverso la semplicità e l'amicizia dei bambini; 

-  con il Centro Missionario e la Caritas la collaborazione è ovvia: lavoriamo insieme per la "missione che viene a noi" (CVM 46). E guai se venisse a mancare il lavoro in rete con l'Associazione caritativa "San Vincenzo", che si presta come garante per gli affitti degli appartamenti ed è l'unica che nel territorio goda di credibilità. 

Altro settore in cui siamo impegnati, sia come Ufficio sia personalmente, come detto sopra, è il Servizio per il Catecumenato, poiché dei nuovi battezzandi ogni anno la maggior parte proviene dall'estero: anche qui l'opera è di affiancamento dei catechisti parrocchiali mediante sussidi in lingua e tutto ciò che possa aiutarli a conoscere di più la cultura della persona loro affidata. Continuiamo a seguire i neofiti dopo il Battesimo, li invitiamo a frequentare le comunità etniche, stimoliamo i padrini a continuare a prendersi cura della loro formazione cristiana. 

Questi in grandi linee i nostri compiti, ma chi più ne ha più ne metta. ..! Si tratta di essere in ufficio durante la settimana (al mattino), disponibili all'ascolto e a tutte le necessità; di rendersi presenti presso i vari gruppi la domenica e a volte anche il sabato pomeriggio; di essere sempre disponibili perché ben presto tanti imparano dove abiti e se lo ricordano in caso dì bisogno.

Con il passare del tempo tutta lo mia comunità religiosa - già quotidianamente impegnata nell'offrire i cestini-pranzo - ha acquisito uno sguardo ed impegno nuovo nei confronti della realtà migratoria ed oggi tutte noi siamo coinvolte nell’accompagnamento di un gruppo etnico, anche grazie alla presenza di sorelle che hanno trascorso molti anni in missione. Del resto sono loro, gli immigrati, per antonomasia i poveri del "terzo millennio", poveri di pane e di Dio, tanto cari alla nostra Fondatrice, poveri di patria, di affetti e di radici, anche quando non mancano del pane quotidiano.

Il fatto che la comunità condivida questo impegno è molto bello, ma anche questo non è semplice come sembra, poiché le sorelle più anziane con fatica si adattano a far riferimento ad una consorella più giovane e a convertire le loro abitudini ed esperienze di missione.

Se devo fare un bilancio di questi anni, nonostante le fatiche, le battaglie, le tensioni che invitano a mollare tutto, le incomprensioni anche con chi mi vive accanto nella chiesa e nel quartiere (del resto, se loro - gli immigrati - sono "i rifiutati, i sottovalutati" per antonomasia, è più che logico che la stessa sorte capiti a chi si sporca le mani in mezzo a loro!), non posso che rendere grazie al Signore per quanto mi ha dato chiamandomi a questo servizio. Gli immigrati, infatti, risorsa preziosa per la nostra economia italiana, si sono rivelati risorsa preziosa nell' economia della salvezza e della mia storia  personale.

Che dirvi dunque? Vi invito a ricercare assieme a me come il mio e vostro Carisma, come la mia e la vostra comunità, come ciascuna di noi può mettersi al servizio di questa realtà migratoria che tutte ci interpella: 

- è un servizio  faticoso ma bello, che ti riempie il cuore e lo espande ai confini del mondo;

- è un servizio prezioso che fa gustare i semi del Verbo all’opera, quando meno ce lo attendiamo;

- è un servizio rigenerante, perché si è sempre chiamati  a confrontarsi con la pochezza della propria fede;

- è un servizio ecclesiale, perché a tutela di quel primo Santuario di Dio che è il cuore dell’uomo;

- è un servizio dove è auspicabile una collaborazione capillare dei religiosi e religiose: noi infatti possiamo fare da ponte, noi che sperimentiamo la fatica di una serena convivenza interculturale dentro alle nostre comunità costituite tanto spesso da provenienze differenti: noi l’habitus del migrante lo abbiamo indossato con la nostra professione e lo portiamo insito nel nostro DNA di consacrate.

